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La presente edizione è sotto la salvaguardia della 
legge, essendosi adempito a quanto essa prescrive. 


Una funesta e misteriosa rimembranza una sventura che conturba la 
nostra esistenza, le nostre gioje, i mali nostre per cuila vita riesco 


indifferente, il piacere senza incanto, e senza amarezza il dolore. 
Moore. 


AVVERTIMENTO 
Questo Poema che consta di frammenti isolati, è 
basato sopra circostanze in altri tempi più ricor- 
renti nelle terre Orientali, sia perchè le donne 
vanno ora più caute che nel buon tempo antico, 
o sia perchè i Cristiani meno arditi o più astutì. 
I racconto nel suo assieme esponeva le avventure di 
una Giovane schiava che convinta d’'infedeltà fu 
gettata în mare secondo il costnme dei Musulmani, 
l'amantesuo, giovine Feneziano, seppe vendicarla(4). 
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PRANMNIENTO IDI STORIA TUIRCA 
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Un aura non sospira a increspar l’acque 
Che lambon di Temistocle la tomba, (3) 
Quella tomba che lucida sul monte 

La navicella che ritorna al lido 

Prima saluta; altiera sulla terra 
Ch’egli invano salvò; quando ancor fia 
Che un simil Prode aura di vita spiri! 


€lima soave, ogni stagion sorride 
Dolcemente a quell’isole béate, 

Che scorte dalle alture di Colonna 

Il cuor rallegran di lor vista e fanno, 
Di quella solitudine un incanto, 

Cclà del mare il limpido cristallo 
Legermente ondulandosi riflette 

La dipintura de’ svariati monti 

Che la marea nel volgersi ritrae, 
Ridente mar che allegramente sguazza 
Quell’ Eden della terra orientale; 

E se talora passeggera brezza 

Rompe del mar l’azzurro specchio, o scuote 
Un fior sul gambo, oh quanto è mai gradita 
L’aura gentil che sveglia e spande aromi; 
Colà la Rosa al monte o nella valle, 
L’amor dell’usignol (4), la bella vergine 
Per chi dolci gorgheggiano dall’alto 

Le sue canzoni e l’armonia soave, 

Sbuccia arossendo alla gentil querela; 

La regina de’fior, la sua regina 

Ricreata dai zeffiri odorati, 
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Di neve intatta, dalle occidentali 

Aure lontana, sempre rallegrata 

Dal dolce clima e della fresca brezza, 
Grata al cielo ritorna le dolcezze 

Che natura le diede in più soavi 
Profumi, e i bei colori e la fragranza 
Del suo sospir. Colà spuntano in copia 
Gli estivi fior, la fresca ombra seduce 
Ove gioisee amor, e opache grotte 
Soavemente invitano al riposo; 

Ma son stanze al Pirata, ei }a sua vela 
Ascosa cela, la tranquilla prora 

Del passaggero esplora, e quando s’ode 
La chitarra (5) del vispo marinajo 

E compar l’astro della sera, allora 
furtivo guizza col fasciato remo, 
Ladron notturno sulla preda piomba 
£ volge i canti in grida di dolore, 
Nol crederesti — ove natura volle 
Luogo compor d’ incanto e di bellezza 
& d'amore e di gioja un paradiso, 
L'uomo il travolse con ferina possa 

In aspra selva, e via calpesta il tristo 
Siccome belva quei teneri fiori 

Che a fiorir longo l’incantata spiaggia 
Non gli domandan di fatica un’ora, 
Aa spuntan come a prevenir sue cure 
E gentilmente invitanlo — a godere; 
Ebben colà passioni furibondo, 

Colà selvaggia la lussuria e il ratto 

A rattristar quel bel soggiorno. È come 
Se i Demoni assaltassero in battaglia 
{ Serafini, e vincitori ardissero 

Erger dimora sui Celesti Troni 

Di lor retaggio liberi — l’inferno! 
Tanto soavi quelle scene Sono, 
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Tanto incline alla gioja, e tanto triste 
E maladetto il despote che strugge! 


Avrai tu contemplato un corpo estinto 
Nel primo giorno di sua morte, primo 
Misterioso: di: 10°} ar. test otte 
Ultimo dell’angoscia e del dolore, 
Allor che il dito struggitor di morte 
Tutta non ha spazzata la bellezza 
Che sopravvive ancor sebben languente , 
Hai tu mirata quella tinta angelica 
L’estasi del riposo, e le fattezze, 
Quelle fattezze immobili e soavi 
E della gota il placido languore? 
Ebben quell’occhio spalancato e triste 
Che più non arde ormai, più non seduce 
Nè piange, e quel gelato immobil ciglio 
Ove la fredda apatia della morte 
Strazia il cuor di chi guarda, qual se a lui 
Partecipar volesse il rio destino, 
Destin ch'egli paventa, e pur non puote, 
Strappar di là lo sguardo; ebben per questi 
Brevi momenti, per quest'ora breve 
E menzognera quei che osserva ancora 
Dubitar ben potrebbe della morte, 
Tanto bello, tranquillo e dolcemente 
Impresso è quel primiero ultimo sguardo 
Che la tomba rivela (6). E tal l’aspetto i 
Di quei lidi, è la Grecia, ma la Grecia 
Che più non vive, Ella é gentil ma fredda 
Bella anco spenta, e un brivido ti scorre 
Nello scorger che l’anima vi manca; 
Però quella bellezza ancor conserva 
Che sopravvive all’ultimo sospiro, 
Ma con quel raggio di rossor funesto 
Che anco la tombe non cancella, estremo 
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Splendor dell’espressione che s’invola, 
Una dorata aureola che aleggia 
Intorno a morte, sfolgorante addio 

Del sentimento che svanisce, un lampo 
Di quel fuoco d’origine divina 

Che risplende bensì, ma più non scalda 
La prediletta sua terra, la Grecia! 


Suolo fecondo d’immortali Eroi! 


Che al piano e alla montagna, e sempre fosti 
Culla di libertà, tomba di gloria! 

E perchè mai nulla di te più resta, 
T'accosta o vil schiavo incurvato, e dimmi 
Non si chiamano queste le Termopili? 
Quest’onda azzurra che ti bagna intorno 
Parla, che mar, che spiaggia è questa, 0 servo 
Di liberi progenie, non è il Golfo 

Di Salamina non è questo il colle? 

Sorgi una volta e torna ancor signore 

Di questi luoghi gloriosi; strappa 

Dalla cruente polve de’ tuoi padri 

Una scintilla di quel primo fuoco 

E allora il prode che morrà pugnando 

Al figlio suo tal lascierà una speme 

Ed una gloria che morir piuttosto 

Le mille volte che macchiar vorria: 
Quando una volta la battaglia avvampa 
Di libertade tramandata al figlio 

Eredità del sanguinoso padre 

S'anco assai fiate soffocata o spenta 

Ella è pur sempre vittoriosa alfine. 

Fede ne fa la tua storia vivente 

Oh Grecia, e la tua lunga età immortale. 
Mentre i tuoi Re ravvolti in densa notte 
Piramidi innalzaron senza nome, 

I Greci eroi quantunque il rio destino 
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Del loro avell distrutta abbia la pietra 
Vantano un più sublime monumento 
Nelle montagne del natio paese! 

Colà la Musa allo straniero addita 

Di lor le tombe che perir non ponno. 
Lungo il narrar sarebbe e doloroso 

Il dir d’ogni orma tua ricca di gloria 
O di sventura, oste straniera mai 
Fiaccar potea la fiera anima tua 

Se non da poi che tu stessa cadesti, 
La tua viltade allor spianò la via, 
Alle infami catene e al prepotente 
Imperio; e dir di te che mai potria 
Chi solitario le tue spiagge varca? 
Non una Storia del tuo tempo antico, 
Non un Tema ove sorgere ancor possa 
La Musa tua sublime come un giorno, 
Quando i tuoi vati diffondean il canto 
Degli Eroi, degni del divin tuo clima. 
Cuori pasciuti nelle tue convalli 
Intrepide alme di guidar capaci 

I figli loro a gloriosa morte 

Schiavi sono or che dalla culla strisciano 
Fino al sepolcro, che mai dico, schiavi 
Fssi son d’uno schiavo, indiferenti 
Fuor che al delitto, d’ogni vizio lordi 
Che macchiar può l’umana razza, spogli 
D’ogni valore fosse pur selvaggio ; 
Salvo ch’ei traggon ai vicini porti 

La proverbial malizia trafficante, 

Il fino Greco è in quella ancor famoso 
E per ciò solo ha rinomanze ancora; 
Invan s’attenta libertà di frangere 

Le catene che stringonno quei cuori 
Rotti al servaggio, e di rizzar le fronti 
Che s’acconciano al giogo: è vano ormai 
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Ch’io pianga ancora sulle tue sventure, 
i'erò che triste io ti dirò una storia 
Che in fede mia molti pria d’ora afflisse. 
Lontana oscura sovra il mar lambente 
L'ombra delle sporgenti orride roccie 
Del pescator l’occhio atterisce, sembragli 
Veder lo schiffo del pirata e trema 
Per la fragil sua barca, e d’ improvviso 
Schiva il vicino insidioso scoglio; 
Sebben stanco del suo lungo travaglio 
E di squammosa preda ingombro, lento 
Ma pur con forza il remo tuffa, infino 
Che di Porto-Leon la fida spiaggia 


L’accoglia al lume dell’amabil luce 
Che d’Oriente illumina le notti. 


Chi è mai colui che rapido trascorre 
A briglia sciolta su destrier nerissimo ? 
Sotto la scalpitante unghia sonante 
Eccheggian gli antri cavernosi intorno 
Colpo per colpo e sbalzo dopo sbalzo, 
La bianca spuma che sui fianchi striscia 
Del suo corsier sembra di fresco colta 
Dalla marea, sebben sommerse e placide 
Riposin l’onde, non così riposa 
Di quell’ignoto cavalier il cuore, 
E la mugghiante da lontan tempesta . 
È più tranquilla del tuo petto o giovane! 
{o non so chi tu sia, anzi abborisco 
La razza tua, ma in quella faccia scorgo 
Qualche traccia che il tempo non cancella, 
Giovane e smorto è il viso tuo, ma impresso 
Dal cozzo di terribili passioni! 
Quantunque fugga simile a meteora 
Coll’occhio traditore a terra fisso, 
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Io però lo conosco e ben lo stimo 
Giaurro, un di color che l’Ottomano 
Vorria piuttosto uccidere o cansare. 


Via, via s'invola, ed io coll’occhio il segue 
Maravigliato a misura ch’ei corre; 
Allo stupito sguardo mio si. toglie 
E va simile a demone notturno, 
Ma pur quel suo sembiante una profonda 
Conturbata impressione lascia al mio cuore, 
E ancora a lungo nel mio orecchio attonito 
Del suo cavallo il calpestio risuona. 
Egli lo sprona ed avvicina il ciglio 
Della rupe che sporgesi ombreggiando 
Sul precipizio, intorno il gira e passa, 
La Roccia per fortuna a me l’asconda 
Che ingrato è l’occhio fisso del mortale 
Sul mortale che fugge, o non v'ha stella 
Che troppo viva non risplenda in cielo 
Per quella fuga intempestiva e strana! 
Ancora ei và, ma fulmina da prima 
Tale un sguardo intorno, qual se fosse 
L’estremo suo; per un istante arresta 
Jl rapido corsier, per un istante 
Gli concede un respir, per un istante 
In sugli arcion si rizza, e guata e guata, 
Ma perchè mai entro il bosco d’olivi? 
Brilla il crescente ancor sulla montagna 
Oscilla ancor della Moschea la lampada! 
Da lungi, è ver, udir non è concesso 
Del rimbombante Topaico (7), i colpi 
Ma pur la fiamma de’ festosi spari 
Balena all’occhio e segnalar la fede . 
Del Musulman; in questa sera l’ultimo 
Sole del Ramanzan tramonta, in questa 
Sera il festino di Bairam comincia; 
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In questa sera — Ma chi se’ tu mai 
Di costume stranier, d’aspetto atroce? 
E tutto questo che importar mai puote 
A tuoi 0 a te, perchè tu debba or ora 
Allentare e affrettar la fuga tua? 


Egli s’arresta, il suo sembiante svela 


Qualche timor cui subito succede 

La rabbia, ma una rabbia che non sorge 
Con rossa vampa di legger corruccio, 

Ma col pallor marmoreo della tomba 

Cui squallida bianchezza aggiunge orrore; 
Curva la fronte, il guardo fisso imraobile 
Le man solleva in atto di ferocia 
Tristamente agitandole nel vano 

Come uomo incerto se prosegue o resta: 
Del ritardo impaziente il suo corvino 
Destrier forte nitrisce in quell’istante, 

Ei cala allor la man, rapido afferra 

La scimitarra, il suon di quel nitrito 

Ha scosso il lungo suo vaneggiamento, 
Figge gli sproni del destrier nei fianchi 

E via di volo rapido qual freccia, 
Spaventato il corsier diè un balzo al tocco, 
Sormontata è la roccia, il calpestio 

Di risuonar cessò longo la spiaggia; 

Il cristiano cimier e l’alto aspetto 
Scomparver; per un solo e breve istante 
Ei frenò quel suo indomito cavallo 

Un sol momento, ei s’arrestò poi tosto 
Fuggi come incalzato dalla morte, 

Ma in quell’istante trasvolar tremendi 
Anni di rimembranza entro al suo cuore, 
Una vita d’angoscia e di dilitti; 

Quei brevi istanti anni di duolo addensano 
Intorno all’uom che ama, paventa o trema, 
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Di quella pausa orribile quand’egli 

Il suo destin librò, chi mal potria 

Misurar la lunghezza? appena conta 

Nella Storia del tempo al suo pensiero 

Fu eternità, perchè infinito immenso 

Qual lo spazio è il pensier che la coscienza 
Abbraccia e in sè racchiude innominati 
Dolori e senza speme e senza fine. 


Trascorsa è l’ora, se n’andò il Giaurro 
Fuggir gli fu concesso, o solitario 

Perì? Maledizion all’ora infausta 

Di suo arrivo e partita, atro flagello 

Sui peccati d’Assanne scatenato! 

Per convertir la sua casa in sepolcro! 
Egli venne e sparì siccome il Simoun ($) 
Messagger del destino e di sventura, 

Al cui spirante impetuoso anelito 

Anco il cipresso le sue frondi inclina, 
Pianta misteriosa ognor gemente 

Quando dell’uom cessò il dolore, il solo 
Costante a lagrimar in sugli estinti. 


Scomparvero i cavalli dalle stalle 

Di servi vuote son d’Assan le stanze, 
Il bigio vel del solitario ragno 
Tremola lentamente dilatandosi 

Sulla muraglia, il pipistrell compone 
Il nido suo nel rovinato Aremme, 

Il cuffo usurpa il faro della torre 
Nel suo castello, cd il feroce lupo 
Dalla fontana lungo il margine urla 
Per fame e sete orribile a vedersi; 
Dal mormoreo suo letto è la fontana 
Inaridita, e Verba e la deserta 

Polve han qui stanza. Era pur bello un giorno 
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Veder l’acqua scherzare e l’affannoso 
Caldo del giorno temperar, e in alto 
Vibrar l’argenteo spruzzo ricadente 

In capricciosi vortici di pioggia, 

E diffonder piacevole frescura 

All’aria intorno e al cespite del campo. 
Era pur bello allo splendor degli astri 


© Sotto un Cielo brillante e senza nubi 


AMirar quell’onda d’umido bagliore 

€ udirne il mormorio lungo la notte. 
Oh quante volte al margin di quel fonte 
Ancor fanciullo folleggiava Assanne, 

Oh quante volte di sua madre in seno 
Quell’armonia gli ricreava i sonni, 

E spesso quando giovane cresciuto 
Rallegrossi d’ intorno a quelle sponde 
Al canto lusinghier della bellezza 

Che col suon confondea delle cadenti. 
Acque la sua patetica canzone. 

Ma il vecchio Assann non potrà mai sedere 
Al cader del crepuscolo in que’ luoghi, 


La fonte di quell’onda è inaridita, 


Versato è il sangue che il suo cuor scaldava; 
Più non percuote l’aria umana voce 

Di furore, di gioja o di rimorso; 
L'ultimo suono che ferì l'orecchio 

Fu il grido funeral di moribonda 
Femina, questa nel silenzio spenta 

‘futto tacque d’intorno, se pur togli 

La finestra che sbatte allor che il vento 
Fischia fumoso e che la pioggia scroscia, 
Ma la tempesta infuriar ben puote 
Umana man non chiuderà l’imposta. 
Quanto dolce saria fra lande inospiti 
Scontrar vestigia d’uom anco selvaggio, 
Allor la voce stessa del dolore 
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Svegliar potrebbe un eco in fra que’ luoghi 
Qual di conforto — si direbbe almeno, 
Tutti spenti non son — c’è vita ancora 
In qualchedun sebben languida e triste; 
Mentre colà sorgono aurate stanze 
Sconvenienti a tetra solitudine, 
Ove di morte il dito struggitore 
Compie a fatica il suo letale eccidio, 
Ma la tristezza in sulla soglia assisa 
Respinge anco il Fachir, nè là il Dervisse 
Errabondo sostar vorria un istante; 
Sbandita è cortesia, ospito alcuno 
Soffermarsi non puote, il pellegrino 
Affaticato di seder ricusa 
A dividere il pan sacrato c il sale, 
Il povero così come il fastoso, 
Passan oltre nè degnansi d’un guardo. 
Con Assan s’involaron da que’ luoghi 
Pietade e amor, il tetto suo qual caro 
Asilo all'uomo è squallida spelonca; 
Fuggir le sale gli ospiti e i vassalli 
Dal travaglio fuggir, da che il turbante 
D’Assan spaccò la sciabola infedele! 


Da longi io sento il calpestio de’ passi 
Di alcun che avvanza, ma nessuna voce 
L'orechio mio rallegra — più vicino — 
Ciascun turbante io scorgo, e la guaina 
Degli Atagan inargentata; il capo 
Della banda ravviso, Egli è un Emiro 
Alla sua vesta color verde (9) — Oh là 
Chi se’tu mai! — « Questo profondo inchino 
» Di mia fede ottomana vi risponda, 
» Quel fardello che voi con tanta grazia 
» Sorregete mi sembra un qualche €osa 
» Che reclama da voi l’ estrema cura 
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» Un qualche cosa al certo di prezioso, 

» Volentier la mia barca accoglierallo. » 

« Ben dici tu, salpa il tuo schiffo e lungi 

» Dalla tranquilla spiaggia ci allontana, 

» Ammainata lascia pur la vela, 

» Prendi quel remo che ti sta vicino, 

> E a mezza strada di quelle alte rupi 

» Laddove l’acque stagnano profonde 

» E nere sosta. » — Ecco. — così — ben falto, 
Dritto e rapido fu, il nostro cammino, 
Eppure io credo che sarà il viaggio 

Più lungo che uno di 

carco tuffa cupamento e lento 
Sommerge, la tranquilla onda s’ increspa 
Infino al lido, — io lo seguii coll’occhio 
Mentre calava e parvemi vedere 

Un movimento insolito nell’acque, 

Era un pallido raggio della luna 

Che sulla cristallina onda scherzava, 
Fisso mirai finchè quasi sfuggendo 

Mi parve come un masso che sprofonda, 
E impiccolendo sempre più sembrommi 
Candida macchia che nell’onda brilla, 
Poi del tutto scomparve; ed ora dorme 
Ne’ profondi del mar misterioso 

Quel secreto che sol dell’Ocedno 
Seppero i Geni, e che tremanti e muti 
Nelle loro caverne coralline 

Non ardiran di bisbigliarlo al flutti. 


Così d’Oriente (40) la gentil farfalla 


Colla sua porporina ala volando 

Sulle pianure di Cachemir smaltate, 
Ad inseguirla il garzoncello aletta 

Da un fiore all’altro, c seco lo trascina 
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A perder l'ore in faticosa caccia, 
Finchè in alto librando ardita il volo, 
Soletto il lascia con il cuor pentito 
E l'occhio lagrimevole; così 
La donna adesca adulto il giovinetto, 
Con splendidi colori e insidiosi 
Vezzi, una caccia di speranze vuota 
E di timor, colla pazzia comincia 
E termina col pianto, vincitori 
Nella lotta se mai, ambo infelici, 


Similmente e l’insetto e la bellezza, 
L’uno dali’ infantil giuoco tradito , 

E Valtra dal capriccio giovanile; 
j'amabile trastullo ardentemente 
Vaghesgiato ha smarrito il bell’ incanto 
Da che fu colto, però che il contatto 
Della man che accarezza ad ogni tocco 
I più brillanti suoi color cancella; 

In fino a che colori e incanto e grazia 
Tutto sparisce, ed egli abbandonato 

O fugge solitario o a terra cade, 
Coll’ali infrante e lacerato il cuore 
Dove avran pace e luna e Faltra vittima, 
Può questi mai colle spezzate penne 
Siccome pria volar di rosa in rosa? 

O la beltà sfiorata in un istante, 
Trovar contento nel suo cuor straziato? 
Giammai farfalla che svolazza intorno 
Allegramente schermirà coll’ali 

La sua compagna che perì; la donna 
Ha pietà d’ogni error, ma non dei falli 
Che suoi pur sono: ogni sventura altrui 
Ella piange, ma lagrime non serba 

Per l’onta di sorella traviata. 


La mente avvolta tra delitti e gua], 
Il Giaurro. A 
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E come lo scorpion (44) cinto dal fuoco 
Quando abbruccia nel cerchio che si stringe, 
La fiamma avvampa al carcer suo d’intorno, 
A lui straziato da crudeli angoscie 
Furibondo in sua rabbia un disperato 

Sol conforto traluce, il pungiglione 

Fatal cresciuto pei nemici suoi, 

{l cui velen non mai falli, procura 

Un sol dolore e sana ogni altro affanno 

Ed ei lo vibra nel cervell (12); simile 

Allo scorpion la tetra alma dell’uomo 

O spira o vive dalle fiamme adusto; 

Così straziato è il cuor dell’infelice 

Cui rimorso consuma, egli pel mondo 

Non è più adatto, il cielo lo respinge, 

In ogni luogo tenebre profonde, 

Disperazion. lo strazia, ha in cuor la morte! 


Melanconio Assann fugge dall’Arem 
Schiva lo sguardo femminil, la caccia 
Rapisce il tempo suo, pur non divide 
Del cacciator egli la gioja ; altrove 
Fuggir così mai non fu visto Assanne 
Quando il seraglio Leila rallegrava, 
Forse Leila sparì da quel soggiorno? 

Il solo Assann narrar potria la storia. 
Strani rumor volan d’intorno, alcuni 
La dicono scomparsa in quella sera 

Che fu del Ramazan (413) l’ultimo sole, 
Quando le mille lampade splendenti 
Dagli alti Minoreti, all’Oriente 

Di Bairam bandivano la festa, 

Fu allor che infinse di condursi al bagno, 
Dove sdegnato in van seguiala Assanne, 
Ch’Ella fuggia del suo Signor la rabbia, 
Sotto sembianze di Giorgiano paggio, 
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È lungi dal rigor del Musulmano 
L’oltraggiava col perfido Giaurro; 
Qualche sospetto in ver nudriva Assanne 
Ma tanto bella e appassionata e cara 
Sembrata gli era l’infedel, che incauto 
Ki troppo confidavasi allo schiavo, 

La cui perfidia ben valea la morte; 
Così la storia narrano i Nubiani 

Che male assai vegliarono l’incarco. 
Altri però raccontano siccome 

In quella notte istessa alla oscillante 
Pallida luce del Fingar (44) fu visto \ 
Sopra il suo nero corridor fuggire, 
Sanguinoso lo spron lungo la spiaggia 
{Il Giaurro, ma solo e con sospetto, 

Nè donzella, nè paggio lo seguiva. 

Ritrar l’incanto di quell’occhio nero 
Non è dato a mortal, la fantasia 
Però giovar potrai mirando il guardo 
Dalla Gazzella, così largo oscuro, 
Languido sì, ma l’anima balena 
Scintillante attraverso le pupille 
Raggianti intorno d’immortal splendore 
some il diamante di Giamscid (45); sì l'animo 
Ben cento volte cantar può il Profeta 
Che quell’immago è polvere animata 
No per Allah! s’anco io mi stessi assise 
Lungo la volta d’Al-Sirat (46) che ondeggia 
Su un abisso infuocato, il Paradiso 
Colle sue seducenti Ouris (17) d’innanzi, 
Oh chi potria mirar l’occhio di Leila, 
Della giovine Leila e serbar fede 
AI Profeta, ove dice: quella donna 
Non è che polve, anzi un leger trastullo, 
Del suo Signor pel cupido desio. 

Lo stesso Muftis confessar dovria 
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Che in quello sguardo l’immortal risplende. 
Sul bel vermiglio di sua fresca gota 

Lo stel del giovin melegrano (48) spande 
I suoi fiori, il suo vergine incarnato, 

De’ suoi capelli le disciolte anella 

Come le trecce del Giacinto (19) ondeggiano . 
S'erge fra mezzo alle sue ancelle e brilla 
Nelle sale Sultana; il piè sottile 

Il marmo sfiora ancor più bello e candido 
Della neve del monte, in pria che sciolta 
Della nube si stacchi, e ancor non cadde 
Nè macchiolla la terra; Ella la figlia 

Di Circassia s'avvanza e si disegna 
Nobilmente così siccome il cigno 

In sull’onde passeggia; il bianco collo 
Della gentil donzella alto s’estolle 

Ancor più bianco del vezzoso augello 

Del Franguestan (20), allorchè scompigliato 
Alza la cresta orgogliosa e spruzza 

L’onda d’intorno perchè sente il passo 
Dello straniero che improvviso innoltra 
Lungo la sponda che il suo corso arresta. 
Così di sua beltà Leila precinta 

Lo sguardo arresta prepotente e il frena 
Con quell’incanto suo, tanto sublime 

È il portamento, e tanto dolce il cuore 
Per l'amor suo. Ahi sventurato Assanne 
{duel caro nome non fu tuo ciammai ! 


I) triste Assan cammin facea da venti 


Vassalli accompagnato, armati tulti 

Come ad uom si convien, di carabina 

Ed atagan, il Capilano in testa 

Montato come in guerra, ei cinge al fianco 
La scimitarra tinta ancor del sangue 

Più puro degli Arnauti, allorchè arditi 
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I rivoltosi lassaliro al varco, 
E di lor pochi fer ritorno a dire 
Di quanto accadde nella Vall di Parna. 
Le pistole che furono il suo cinto 
Vuron già prima d’un Pascià l’arnese, 
Di gemme e d’oro risplendenti. È voce 
Ch’egli sen vada a'sciegliere una sposa 
Più fedel di colei che solitario 
L’abbandonava, la spergiura schiava 
Che il suo cuor contristò. — Per un Giaurro! 


Gli ultimi rai del Sol splendon sul Monte 
Scintillanti nel rapido ruscello, 
Chiare e fresche acque, sempre Dbenedette 
Del Montanar; ben qui puote l’ozioso 
Greco mercante rinvenir la pace, 
Ch’ei cerca invan nelle città superbe 
Ove dappresso il suo Signor alberga, 
Colà gioisce di ripose, niuno 
Colà l’osserva, egli uno schiavo al mondo 
E nel deserto libero, lù puote 
Del vietato liquor macchiar la tazza 
Che un Musulmano tracannar non deve. 

.  Condottiere Tartaro alla testa 

Spiccante con il suo giallo beretto, 
Seguono gli altri in serpeggiante coda 
Lungo il sentiero lentamente e cauti; 
La Montagna al disopra erge la cima 
Ed ivi aguzza il sitibondo becco 
L’avoltojo, perchè il notturno pasto 
Adescherallo a scendere ancor prima 
La luce del doman, più sotto un giorno 
Scorrea la fredda onda d’un fiume ch'ora 
Inaridita sotto ai raggi estivi 
Lasciò un canal arido e nudo in fuori 
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Di qualche arbusto che vi spunta e muore: 
Entrambi i lati del sentier ingombrano 
Mille spezzati ciottoli di bigio 

Granito, che la folgore montana 

O il tempo ha svelte dalle vette eccelse 
Che nelle nebbie perdonsi del Cielo, 

Niun giammai potè veder spazzata 

Di Liacuro la sublime cima? 


Essi alla fin raggiunsero il pineto , 


« Ora perdio passò il periglio, osserva 

» Come da lungi la pianura s’apre 

» Colà potrem sospingere i cavalli 

» A tutta possa. » — Mentre così parla 
Il Chiao e parla ancor, fischia una palla 
Sovra il suo capo, il Capitano tartaro 
Morde la polve, appena han gli altri il tempo 
Di trattenere il fren, sbalzano tosto 
Rapidi i cavalier dai lor destrieri; 
L’inimico a ferir stassi celato 

Ed il morente in van grida vendetta. 
Col brando in pugno e col fucil spianato 
Curvati in sella e dal destrier difesi 
Alcuni stan, altri si fan riparo, 
Della vicina rupe, e attendon fermi 
L’imminente battaglia, invan saria 
D'un codardo nemico esporsi ai colpi 
Che abbandonar non osa il nascondiglio 
Scosceso delle rupi. Il solo Assanne 
Cupo di rabbia sul cavallo immobile 
La sua corsa prosegue, è in van che i colpi 
Lungo il cammino rimbombanti additano 
Che il nemico sbarrò l’unica strada 

Che rimanea di scampo, e che la preda 
Sfuggir più non gli può; irti di sdegno 
I suoi capelli e balenando Assanne 
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Sinistro fuoco allor dagli occhi, esclama 
« Volino pur di morte i colpi ovunque 
» To soventi scampai più sanguinose 
» Stragi di questa. » — La masnada allora 
Lascia il riparo e avvanza e intima ai nostri 
Di render l’armi, ma d’Assann lo sguardo 
E le parole minacciose han possa 
Più forte assai delle nemiche spade, 
Nè un uomo sol di quella piccol banda 
La carabina o Vatagan consegna, 
Nè un uomo solo il vil grido solleva! 
Ma la nascosta schiera si palesa 
E sbuccando dal bosco avvanza come 
Caricando in battaglia; e chi la guida 
son quel brando stranier sfolgoreggiante 
Da lontan nella rossa alzata mano! 
Egli è d’esso, egli è d’esso, or lo ravviso, 
Lo ravviso alla pallida sua faccia, 
Lo ravviso a quel suo perfido sguardo 
Che ben seconda 1l traditor codardo! 
Lo ravviso al suo nero corridore! 
Sebben spergiuro alla tua vil credenza 
Quella vesta d’Arnauto o rinnegato 
Non salveratti da ben degna morte! 
È d’esso, oh il ben venuto a ciascun’ora 
Lo spento amor di Leila il maladdetto 
Giaurro! 

Siccome allor che nell’Ocean si versa, 
Precipitando orrido e nero il fiume, 
Per l’opposta movenza la marina 
Onda s’erge in colonne orgogliose 
Azzurre lucicanti, e indietro sbatte 
La corrente che spuma e s’attortiglia 
E sì frammischia e si solleva, intanto 
In vorticosi turbini si frange, 
L'onda dello invernal sbuffo eccitata 
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E trascorre attraverso scintillanti 

Spruzzi e tuona pel cozzo, ed il baleno 

Brilla dell’onda infranta in maestosa 

Bianchezza sulla spiaggia che risplende 

Tremula ondeggia ai prepotenti colpi; 

Così — come il torrente e il mar si abbracciano 

Co’ flutti lor che nello scontro infuriano, 

Si serran le due schiere, cui l’offesa 

E il destino e il furor sospinge incontro; 

Nella zuffa si spezzano le ostili 

Spade, il lontano rombo ed il vicino 

Stridor eccheggia sul pavido orecchio, 

Di morte i colpi fischiano da longi, 

Il cozzo, i gridi, i gemiti di guerra 

Si ripercuoton entro quella valle 

Più acconcia alle canzon del mandriano, 

Quantunque pochi la contesan loro 

Non risparmia nè perora la vita! 

Appassionati giovanili cuori 

S'abbracciano, confondono, rapiscono 

Le soavi carezze, amore istesso 

Però non puote palpitar per cosa 

Che la beltà sospira di concedere, 

Con quel fervore che la rabbia sfoga 

Nell’estremo suo amplesso col nemico, 

Allor ch’essi afferrandosi in battaglia, . 

Le braccia loro incrocciano, le braccia 

Che la preda giammai non lasceranno: 

Per separarsi incontransi gli amici, 

Amor si burla della fè giurata, 

Ma se i nemici scontransi una volta 

Fino alla morte stan congiunti assieme! 
Spezzato infino all’elsa è il Drando suo 

Ma pur grondante del versato sangue, 

Affranto egli è; ma pur la tronca mano 
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Tremola ancor presso l’infida spada; 
Da lui più lungi rotola il turbante 
Spaccata in due la sua più salda piega; 
La tunica ondeggiante è lacerata 

è rossa come mattutina nube 

Che fosca in cielo e rapida strisciando 
Di burrascoso giorno è messaggera; 
Ogni cespuglio insanguinato un lembo 
sostien di quella veste, il petto suo 

È squarciato da innumeri ferite, 

Il dorso a terra, al Ciel volta la faccia 
Estinto giace Assanne, il semiaperto 
Occhio minaccia ancora l’inimico, 
(ome se morte spegner non potesse 
L’inestinguibil odio che sorvive; 

# presso a lui curvo il rival con volto 
Cupo così come la salma immobile 
Che sul terreno sanguinosa giace. 


Si, Leila dorme nell’onde sepolta 


Ma Assan avrà una tomba più sanguigna; 
L'ombra di Lei dritto appuntò l’acciaro 
Che trafisse quel perfido suo cuore. 

Il Profeta ei chiamò ma la sua possa 
Fu vana contro il vindice Giaurro, 

Alla invocò, ma la parola sua 

Andò deserta inesaudita. Ahi stolto 

Di Musulman credevi tu la prece 
Sprezzar di Leila e che la tua poi fosse 
Lassù concessa! Io ben vegliai l'istante 
Con costoro mi strinsi e ti ho raggiunto 
Alla tua volta o traditor, la rabbia 

lo disfogai, compita è lopra, e adesso 

fo parto e parto solo e vendicato! 


“ 
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La campanella del camell che pasce 
Tintinnisce (21), d’Assan la madre in alto 
Dal suo balcon stassi a vedetta, e mira 
I verdeggianti pascoli bagnati 
Dalla rugiada vespertina, e guarda 
Le stelle debolmente scintillanti; 
« È il crepuscolo omai — vicino al certo 
» Il suo convoglio esser dovria; » restarsi 
Più a lungo nel giardino ella non puote, 
La più elevata delle torri ascende, 
E dalla griglia osserva. « E perchè mai 
» El non arriva? i suoi destrier son rapidi 
» (li estivi ardor non temon; perchè mai 
» Questo sposo novello non m’ invia 
» Il suo promesso dono? Saria forse 
» Il suo cuor raffreddato, o il suo cavallo 
» Men lesto? e che! qual mai rampogna ingiusta! 
» Mira da lungi un Tartaro che ha quasi 
» Raggiunto il bordo del vicino colle 
» E lentamente ne discende V’erta! 
» Vè che la Valle egli attraversa e porta 
» Il don promesso alla sua sella appeso: — 
» Quanto errata io n’andava a creder lento 
» Il suo corsiero! ora io saprò a buon dritto 
» Splendidamente compensar la sua 
» Ben gradita premura, e il cammin lungo! » 


Giunto alla porta il Tartaro scavalca 


Ma appena regge il languido suo corpo, 
La nera faccia favella sventura, 


Ma forse in causa di stanchezza estrema! 

Tinta ha la veste di sanguigne macchie, 

Forse dai fianchi del destrier sgorgato! 

Di sotto ei tragge il sospirato pegno: 

Angel di morte! È il cimiero spaccato 
D’Assann, il suo calpak (22) squarciato, il rosse 
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Suo cafetano insanguinato; « 0 donna 

» Il figlio vostro una terribil sposa 

» Condotta egli ha; m°hanno essi abbandonato, 
» Non per pietà, ma affin che questo pegno 
» Insanguinato io qui recassi. Pace 

» Al valoroso il suo sangue è versato; 

» Maledizion sul capo del Giaurro! 

» Suo fu il misfatto. » 

i turbante (23) scolpito in rozza pietra, 

Una colonna d’ellera cosparsa, 

Sulla cui fronte leggonsi a fatica 

I versi del Coran che pace implorano 

Sovra gli estinti, in quella valle additta 
Solingo il luogo dove Assann periva. 

Colà riposa il più fedele Osmanli 

Che piegato abbia il ginocchio alla Mecca, 

E il vietato liquor niegato al labbro, 

Col volto sempre ver l’altar rivolto 

AI cantico solenne d’Allà Hu (4)! 

Ed ci peria per man d’uno straniero 
Straniero nella sua terra nativa ; 

Peria così siccome in armi stava ; 

Ma impazienti le vergini gli schiudono 

Del Ciel le porte e alle loro stanze accolgonlo 
E lo fan lieto de’Celesti sguardi 
Splendidamente intorno a lui raggianti, 
Vengono d’Esse — 1 verdi lin (25) scuotendo 
E d’un bacio salutano 1’ Eroe, 

Chi battagliando muor contro un Giaurro 

È degno in Cielo d’immortal corona! 


U 
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Ma tu infedele ipocrita Giaurro, 
Ti struggerai sotto l’orrenda falce 
Vendicatrice di Monchir (26), e solo 
Da quei tormenti atroci scamperal, 


28 


IL GIAURRO 

Per vagolar intorno al trono d’Eblis (27) 
Bannato; eterno inestinguibil fuoco 
Internamente strazierà il tuo cuore, 

Nè orecchio udir, nè lingua favellare 
Potrà i tormenti di quel cupo inferno; 
Ma prima ancora in sulla terra a guisa 
Di Vampiro (28) slanciato, il tuo cadavere 
Svelto sarà dalla sua tomba, e orrendo 
Saggirerà pe’ suoi luoghi nativi 

A succhiar di tua razza intera il sangue ; 
Là a mezzanotte tu berrai la fonte 
Vital di tua figlia, sorella e sposa, 
Abborrendo quel lurido convitto 

Con che malgrado tuo pascer dovrai 

Il tuo vivente livido cadavere; 

Quelle vittime allor pria di spirare 
Ravviseranno in quel Demone il padre, 
{l fratello, 1l consorte, il lor signore, 
Kileno a te, tu a lor maledirai, 

{n sullo stelo appassiranno i fiori; 

Una di queste che a perir dannata 

Sarà per le tue colpe, la più tenera 
Danni e dall’altre tutte prediletta, 
Benediratti chiamandoti padre! 

Quella parola desterà un’ incendio 

Nel tuo cuore, epperò compier dovrai 
L’opra infernal, sorbir della sua gota 
L'ultima tinta di rossor, dagli occhi 
L’estremo raggio, e contemplar pur anco 
L'ultimo sguardo livido che spegnesi 

In fra l’azzuro scolorato, allora 

Con sacrilega man strappar dovrai 

De’ suoi biondi capei le molli anella, 

Di quei capelli ch’eran pegno in vita 
D’appassionato amor, simbolo e fede, 
Ora svelti in furor e come indizio 
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E testimon di tua fera agonia! 

Umidi del tuo sangue gronderanno 

Li striduli tuoi denti e le convulse 
Labbra, ed allor gigante spaventoso, 
Ritorna pur alla tua tetra tomba, 
Vanne — a raggiunger coll’atroce rabbia 
I Gauli e gli Affri che racapricciando 
Arretreran d’orror, visto lo spettro 

Di lor più maledetto e spaventoso! 


Come si chiama quel solingo frate? 
La sua fisonomia pria d'ora io viddi 
Nel mio paese or son molti anni, quando 
Precipitoso e solo dalla spiaggia 

Sì rapido slanciavasi a cavallo, 

Come altro mai cavalier non viddi. 

Quel volto io non mirai che una sol volta, 
Ma sulla fronte recava l’ impronta 

Di tale una affonnosa interna angoscia, 
Che facilmente il riconosco adesso; 

Un cupo genio vi traluce e adombra, 
Che dalla morte improntato il diresti. 
Sei anni conterem giunta che sia 
D'estate la stagion, da che egli giunse 
La prima volta tra fratelli nostri, 

Ed allettato a rimanere ei sembra, 

Per espiar qualche misfatto orrendo 

Che rivelar non può. Giammai fu visto 
Piegar il suo ginocchio alla preghiera 
Nostra del Vespro, nè davanti al sacro 
Seggio penitenzial, giammai fu visto 
Unirsi agli altri quando al Ciel s’innalza 
{1 cantico e l’incenso, ei solitario 
Metitabondo nella cella stassi 

Sua fede e stirpe sconosciute al pari. 
Arrivò qui da Musulmana terra 
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Passando il mar e ascese dalla spiaggia, 

Però non parmi d’ottomana razza 

La faccia sua, ma si ben cristiana; 

io lo sospetto un qualche rinnegato 

Pentito di sua vile apostasia, 

Però ch’ei schiva il nostro santo altare, 

£ non preliba il sacro pane e'il vino; 

l’ece al convento generose offerte 

E la grazia mercò del Padre nostro, 

Ma non un di foss’ io Prior vorrei 

Soffrir l’aspetto di quell’uom straniero, 

O rilegato nella cella nostra 

Penitenzial a starsi il forzerei; 

Nelle visioni sue spesso ei favella 

Di giovin donna dentro il mar sepolta 

Di acciar cozzanti, d’oste fuggitiva 

D'onta scontata e musulman spirante. 

Starsi fu visto della rupe in alto 

Come fantasticando in suo delirio 

Verso una mano sanguinosa, svelta 

Dal suo corpo, invisibile ad ogni altro, 

Che lo invita a sommergersi nell’onde. 
Tetro e divino è il guardo che balena 

Di sotto al nero suo cappuccio, il Jampo 

Di quell’occhio che spandesi favella | 

Ahi forse troppo de’ trascorsi affanni; 

Cangiante e vago ne è ‘il color ma pure 

Chi lo osserva paventa a quello sguardo, 

Ove un incanto misterioso ascondesi 

Che parla inesplicabile in sè stesso, 

E uno spirito rivela altero, indomito 

Che sovra gli altri ha impero e lo mantiene ; 

Così l’augel coll’ala tremolante 

Non può sottrarsi al fisso occhio del serpe 

Ma trema e resta affascinato al lampo; 
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I} passo arretra impaurito il frate, 
Quando solo lo scontra, quel sorriso 
Befardo, e quel suo sguardo infonde altrui 
Paura e orror, ma rado egli sì degna 
Sorridere, e se il fa triste è il vedere 
Però ch’ ei sembra del dolor beffarsi. 
Talor s'aggrinza il pallido suo labbro 


Poi trema, e stà per sempre come immobile ; 


E diresti che al par l’angoscia e l'ira 
Gli vietin di sorridere di nuovo; 

Ma ben gli stà che quell’orribil gioja 
Dal contento non nasce; assai più triste 
Sarebbe lo scoprir, se dato fosse, 

I sentimenti da quel volto espressi, 

Che non ancora fu concesso al tempo, 

| Di scolpire i suoi tratti e sol confuse 
Co malvagi i più belli, c quelle tinte 
Appena smunte un’anima rivelano 

Non anco al tutto dai delitti oppressa ; 
Il volgo crede di veder non altro 

Che il marchio di terribili misfatti, 

E la mertata pena, il più sottile 
Indagator ben discoprirvi puote 

Nobile spirto e nascita sublime, 

Duce doni invan profusi, che il dolore 
Può tramutare e macchiare il delitto; 

I pochi che vantar quei pregi ponno, 
Traggon lo sguardo altrui che vi si figge 
Con sentimento che al timore inclina. 
Priva di tetto la capanna al suolo 
Sbattuta non sofferma il passaggero, 

Ma la torre serollata dalla guerra, 

O da tempesta, se un sol merlo serba 
Dello straniero attrae l'occhio e il contrista, 
Ogni arco erboso, ogni atterrato masse 
Delle trascorse glorie alto favella! 
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Dalla ondeggiante sua sottanna cinto 
Lento egli innoltra in mezzo alle colonne 
Della navata, sospettoso guata, 
Contemplato da altrui con meraviglia, 

Il rito che santifica l’altare; 

Ma quando eccheggia il cantico nel coro 
E s’inginocchia il frate arresta il passo; 
La sua figura splende illuminata 
Dalle lugubri vacillanti torce, 

E là ristassi in fin che cessa il canto — 
Le preci ascolta senza proferirne; 

Miralo al lume incerto ripercosso 

Dalle pareti, il suo capuccio indietro.» 
Rovescia, i neri suoi capelli cascano 
Scomposti sulla sua pallida fronte; 
Sembra la testa di Gorgona cinta 

Di neri serpi ch’Ella invan si attenta 
Spazzar dalla sua fronte spaventata. 

i ver ch’ci schiva del convento il giuro 
Fa sè concede quell’ incolte ciocche, 

Ma pur indossa abiti nostri, c orgoglio 
Non già pietà fa che tesori ci versi 

A questo luogo ove nessun l’ha udito 
Mormorar nè un pio voto, nè una prece. 
Miralo — allor che l'armonia rimbomba 
Più rumorosa al Ciel glorificando, 

La sua livida guancia il truce aspetto 
Misto di sfida e di disperazione! 

Oh San Francesco dall’altar trattienlo! 
Se no, ch'io temo, la Celeste collera 
Scoppierà con terribili segnali! 

Se mai Demon vestite umane spoglie 

Ha qualche volta, quelle spoglie ha prese: 
Per quanto io creda che le colpe assolte 
In Ciel saranno, pur simili sguardi 

Non sono della terra nè del Cielo! 
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Tenero cuor volge all’amor sovvente 
Ma solo in parte vi si affida, ahi troppo 
Debole per dividerne gli affanni 
Per scontrare e sfidar disperazione, 
Un cuor più forte può toccar soltanto 
Ferite tali che non sana il tempo; 
Il ruvido metall della miniera 
Uopo è che abbrucci pria che fuor risplenda, 
Ma immerso in mezzo alla fornace ardente 
Sebben lo stesso s'ammolisce e piega, 
Poscia temprato a norma del.bisogno 
Ei serve per difenderti o ferire, 
Usbergo per salvarti dal periglio 
Spada a versar de’ tuoi nemici il sangue, 
Ma se si foggia a guisa d’uno stile 
Sen guardi ben chi la sua punta aguzza! 
Così la fiamma dell’amor, e l’arte 
Femminil domar ponno e raddolcire 
Il cuor più fiero, e dargli una tal piega, 
Ma così fatto ei de’ restar, piuttosto 
Spezzarsi prima che piegar di nuovo. 
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Che se al dolor l’isolamento segue 

Il farmaco è assai debole conforto, 

La vuota solitudine del cuore 

Benedirebbe anco il dolor che assai 

La renderia men triste; la sventura 

Più grande è quella cui nessun divide; 

Anche il piacer se dei gioirne solo 

Affannoso diventa, il cuor rimasto. 

Desolato così, tenta sottrarsi 

Per isfogar la rabbia che lo strugge; 

Egli è come se un morto risvegliandosi 

Sentir potesse il tocco del gelato 

Verme che lento sul suo corpo striscia, 
Il Giaurro.. 3 
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Raccapricciando a misura che il rettile 
E passeggia e convita la sua carne 
Imputridita, e forza ei non avesse 

Di respinger quel freddo distruttore! 
Ovver come l’augello del deserto 

Che apre col becco del suo sen la vena 
Per acquetar li strilli de’ suoi nati 
Famelici augelletti, egli non cura 

La vita sua che ad essi dà, dischiude 
L’appassionato audace sen, ma poscia 
Vuoto ritrova il lor deserto nido! 
Allor s'accorge il misero che i guaj 

I più acuti dolor, delizie sono 

A paragon di quell’orribil vuoto ; 

Chi mai viver potrebbe a mirar sempre 
Un cielo senza nubi e senza sole, 
Meglio il sordo muggir della tempesta, 
Che non veder mai più l’onde agitate! 
Quando de’venti la buffera infuria 
Naufraga nave solitaria giace 
Tranquilla in sulla spiaggia di salvezza 
Lenta a perir e d’incompianta morte, 
Meglio affondar della burrasca al cozzo, 
Che sfasciarsi con trepida agonia 
Sbattuta contro la scoscesa roccia! 


Padre i tuoi giorni son trascorsi in pace, 
Parte contando del rosario i grani, 

O mormorando innumeri preghiere, 
Sciorre le colpe altrui scevro tu stesso, 
Ecco il destin della tua lunga etade; 
Felice te che sottrarti hai potuto 

AI furor di terribili passioni, 

Quali narrar da penitenti udisti, 

Colpe e dolor che gemono sepolti 
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Nel puro tuo compassionevol cuore; 

I giorni miei sebben pochi io passai 

Fra gioje molte e assai più fra dolori, 
Però che sempre o nell’amore, o in guerra, 
O fra gli amici, o cinto da nemici, 
Sfuggir seppi il fastidio della vita; 

Ormai più nulla al mondo mi rimane 

Ad amare od odiar, non da una speme 
{lluso, nè esaltato dall’orgoglio, 
Tramutarmi vorrei col più schiffoso 
Verme che striscia il muro d’una carcere, 
Anzi che trarre i dì’ tristi uniformi, 
Forzato a meditare e contemplare; 

Pure un desio s’occulta entro il mio petto 
Di riposo un desio — ma d’un riposo 
Tal ch'io non senta, il mio destin iremendo 
Questa mia brama appagherà ben presto, 
Ed io dormir potrò sgombro de’ sogni, 

Di quel che fui e ancora esser vorrei, 
Quantunque atroci i fatti miei ti sembrino: 
La mia memoria or non è più che tomba 
Di gioje spente da gran tempo, e sola 
Per me speranza è di perir come esse; 
Meglio, m’accorgo era il morire allora, 
Che vivere di lanquidi dolori, 

Però lo spirito mio non sì struggeva 

A riparar dall’agonia frizzante 

D’eterne pene, non ambj la morte 
Volontaria dei pazzi antichi e nuovi; 

Non cansai d’affrontarla, anzi gradita 
Stata saria sul campo, ove il periglio 
Spinto m’avrebbe a travagliarmi schiavo 
Non dell’amor ma della gloria, audace 
Disfidata l’avrei, ma non per brama 

Di vani onor, ch'io sorrido agli allori 
Conquistati o perduti, altrì s'en curi, 
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Per alta fama o mercenario prezzo ; 

Ma fa che innanzi al mio sguardo apparisca 
Cosa che preda conveniente io stimi, 

La donna ch’amo, o l’uom che abborro, e allora 
Tu mi vedrai sull’orme del destino ‘ 


‘Precipitarmi per salvare o uccidere, 


In fra stridenti spade e roteante 

Fuoco; dar fede a miei detti tu puoi 
Che ancor farei ciò ch’io già feci; morte» 
È una tal cosa che l’audace sfida 
Sopporta il fiacco, e l’infelice invoca 
Come unico sollievo alla sventura, 
Dunque la vita a lui che don t’en fece 
Lascia che rieda, del periglio in faccia 
Non paventai quando felice e altiero, 

E perchè adesso tremerò? 


Sì l’amai, padre, l’adorai, ma lascia 
Simili accenti al volgo, io lo provai 
Non con parole ma con tristi fatti, 
Lorda di sangue è quella spada ancora, 
Nè cancellarsi potrà mai, versato 

Fu per la donna che per me periva, 
Scaldava il cuor d’un despota abborrito:; 
Ma tu rabbrividisci, e a terra pieghi 

Il tuo: ginocchio — No — Co’miei peccati 
Non: va confusa quell’azion, tu stesso 
Da quel delitto. mi terresti assolto, 
Però. che avverso alla tua fede ogli era! 
AI nome sol del Nazzaren bolliva 

La. sua rabbia ottomana; ingrato, stolto! 
Se quei brandi scontrati el non avesse 
Da mani audaci maneggiati, e colto 
Stato ei non fosse da cristiani colpi 
(Passaporto sicuro al Ciel turchesco) 
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Le sue Ouris l’attenderiano ancora, 
Impazienti alla porta del Profeta; 

Io sì, l’amai, l'amor sa aprirsi un varco 
Anche attraverso aspri sentier, e dove 
Non ardirebber di predare ‘i lupi; 

E tanto osando, in ver triste sarebbe 

Di non trovar qualche conforto, il come, 
E dove e quando, non mi cal, ti basti 
Che i miei voti e sospir non furo indarno; 
Pur qualche volta mi rimorde, e un vivo 
Desio mi punge, ch’ella ìil cuor piegato 
Mai non avesse ad un secondo affetto ; 
Ella morì, non reggo a dirti il modo, 

Ma guarda — impresso è sulla fronte mia, 
Cola tu vedi la maledizione, 

E di Caino il rio misfatto in cifre 

Tali che il tempo a cancellar non basta. 
Di condannarmi non l’affretta, mia 

Opra non fu la morte sua quantunque 

Io stesso la cagion, però ch’ei fece 

Ciò ch’io medesimo avrei fatto se mai 
Più che ad un uom stata ella fosse infida; 
Infedele ad Assanne, Assann l’uccise, 

A me fedel la vita all'uomo io spensi, 

La pena ella mertò, ma il suo spergiuro 
Fu amor per me, donato aveami il cuore 
Che invan piegar s’attenta anche il tiranno, 
E troppo tardi per salvarla io giunsi, 
Tutto che far potei, meschin conforto 

In ver, ma fu conforto, all’inimico 

Nostro una tomba e tomba sanguinosa, 

Di lui la morte sul mio cuor non pesa, 
Ma della donna il rio destin m’ha reso 
Quel che tu vedi e che ti desta orrore; 
La sua sentenza era segnata — ed egli 
La conoscea che l’ammoni! la voce 
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Del severo Tair (29) nel cui lugubre 
Presago orecchio rimbombar di morte 
Profondi i colpi del vicin conflitto, 
Quando la schiera ove peria scontrossi; 
E nel furor della battaglia ei cadde 
Senza la cura d’un pensier molesto 
Quando la morte è senza affanno e dolce, 
A Maometto un supplichevol grido 

Una prece ad Allah! tutto egli fece, 

Mi riconobbe e mi scontrò: supino 

{o l’osservai mentre giaceva a terra, 

Ho spiato l’estremo suo sospiro, 
Sebben prosteso come il Leopardo 
Trafitto dallo stral del cacciatore, 

Pur non in parte egli soffri il dolore 

Jl dolor ch’ora io soffro, e mi struggeva 
Inutilmente in cuor a rintracciarvi 

Il conflitto d’un’anima piagata, 

Ogni tratto di sua squallida salma 
Tradia la rabbia, e non un sol rimorso ; 
Oh quanta gioja se la mia vendetta 
Scoperto avesse sul morente volto 

Un sol vestigio di disperazione! 

O quel tardo pentirsi dell’ istante 

Allor quando la stessa penitenza 

Non ha possanza di sgombrar d’un solo 
Terror la tomba, e nullo più le resta 
Conforto a consolarci od a salvarci. 


Freddo è il sangue dell’uom in region fredda, 
Appena l’amor suo ne vale il nome, 

Ma il mio fu come torrente di lava 

Che dell’Etna infuocato in seno bolle: 

fo non so querelarmi in gemebondi 

Lai d’amoroso femminile accento, 


IL GIAURRO —— 39 


Nè intorpidir fra lacci d’una Della, 

Se il color tramutante della guancia, 

E ardenti vene e convulsive labbra, 
Che pietà non implorano, se il cuore 
Che par si spezzi, è l’impazzito cerebro, 
E fattti ardimentosi e spade ultrici, 

E quanto già pria d’or soffriva e soffro 
Amor si chiama, quell’amor fu il mio, 
Nè sospirare o gemere poteva, 

Ottenere o morir, era il mio voto; 

To morrò sì ma prima ho posseduto, 
Avvenga quel che può, felice io fui, 
Col mio destino sdegnerommi io forse? 
Giammai, privo di tutto e pur tranquillo, 
Tranne il pensiero dell’estinta Leila, 
Dammi di nuovo col dolor la gioja 
Allora io vivrò ancora per amare; 

Sì, ch'io m’affligo o mia pietosa guida 
Non già per lui, ma per l’estinta donna, 
Sotto le vagolanti onde sepolta 

Ella riposa, oh avesse almeno Leila 
Sepolcro in terra, e ben tosto saprebbe 
Questo mio cuor squarciato e palpitante 
Cerebro rintracciar l’angusto letto 

Per dividerlo seco. — Ell’era come 

Di splendore un’imagin che veduta 
Parte di vita diventava, e d° essa 
Sorge dovunque il guardo mio si volga 
Qual di memoria matutina stella! 
L’amor davvero è uno splendor Celeste, 
Una scintilla di quel fuoco eterno 

Dato da Dio cogli Angeli diviso 

A sublimar ogni volgar desio; 

AI Ciel la mente la preghiera innalza, 
Ma il Cielo istesso nell’amor. discende, 
È un sentimento rapito all’ Eterno 
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Per fugare ogni sordido pensiero, 

Egli è un raggio di lui che creò il mondo, 
Una gloria arieggiante intorno all’anima! 
Il sò prefetto l’amor mio non era, 

Altro ei non fu se non che quel mistero 
Che l’uomo a torto con tal nome appella, 
Se il brami tu, nomalo pur delitto, 

Ma dimmi, oh dimmi il suo non fu delitto, 
La fida luce di mia vita ell’era, 

Estinta quella qual mai raggio puote 
Della mia vita rischiarar l’orrore? 

Oh perchè d’essa non risplende ancora 
Fosse pur anco per condurmi a morte 

O a più fatal sciagura! a che stupirci 

Se chi ha perduto ogni sua gioja in vita, 
Ogni speme futura, invan s’attenta 

Lottar colla sventura, in suo delirio 

{Il destino bestemmia e furibondo 
Tremende azioni ardisce, azioni tali 

Che la sciagura affliggono di colpe; 

Nulla paventa un cuor ferito, privo 

D’ogni piacer di cui godea, precipita 

E poco importa in qual abisso ei cada. 
Feroci ti parann l’opere mie 

Come quelle del torbido avoltojo, 

io già m’accorsi o vecchio, e ben ravviso 
L’orror dipinto sulla fronte tua, 

È bensi ver che come augell di preda 
Macchiai di sangue il triste mio cammino 
Almen però della colomba appresi 

A morir — pria che amare un’altra volta. 
Bella lezion che il bruto all’uom insegna. 
L’augell che canta fra cespugli, il cigno 
Che sul lago galleggia, una compagna 
Vagheggiano una sola e mai non mutano: 
Lascia pur che lo stolto e muti e rida 
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Di chi infedele esser non può, millanti 
Millanti ei pur con famiallesca pompa 
Co stolti pari suoi le sue vittorie, 

Io non invidio le incostanti gioje, 

Anzi quell’uomo basso e codardo io stimo 
Assai più vil del solitario cigno, 

Ancor più indegno dell’incauta vergine 
Che fiduciosa egli ha tradita; almeno 
Quest’onta mai non mi macchiò; sì Leila 
Il mio pensier fu sempre tuo, mio bene 
Mia colpa e gioja e angoscia per me fosti 
Mia speme in ciel mio tutto sulla terra! 
Nulla simile a te contiene il mondo, 

Ma s’anco fosse invan per me sarebbe, 

Io sdegnerei di rimirore in terra 

Una donna che a te rassomigliasse 

Che non fosse tu stessa; anche il delitto, 
Ghe sconfortò la giovinezza mia 

È testimone di mia fede pura! 

È troppo tardi — tu già fosti e sei 

Del mio cuore l’amabile follia! 


« Ella fu spenta, ed io respiro ancora 
Ma un respir che non è di vita umana, 
Un serpe è avvinto al povero mio cuore 
Che il suo velen spruzza ne’ miei pensieri ; 
Ogni ora eguale, abborrito egni luogo, 
Fremente io raccapriccio al solo aspetto 
Della natura, che ogni amena vista 
Che mi rapia ne’ fortunati giorni, 
Or l'amarezza del mio cuor riflette. 
Tu già il. resto conosci, e le mie pene, 
E in parte il mio dolor, deh non parlarmi 
Di penitenza, come vedi io presto 
Questa mia vita lascierò, ma s’anco 
Fosser veri i pietosi tuoi conforti 
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Distruggere potrai quel che fu fatto? 
Non tacciarmi d’ingrato, il mio dolore 
Non implora conforti al sacerdote, 
Cerca, se il puoi d’indovinar lo stato 
Dell’alma mia segretamente, allora 
Più mi compiagerai quanto men parli. 
Se tu potessi ancor render la vita 
Alla mia Leila, mi vedresti allora 
Il tuo perdono ad implorar, la mia 
Causa piatir in Sede alta, laddove 
Le offerte grazie mercarteggia il volgo. 
Quando la man del carciator gli ha svelti 
I pargoli strillanti dal covile, 
Allor ti accosta e di placar ti attenta 
Se il puoi la solitario lionessa, 
Ma non cercar di raddolcir mie pene 
Vano saria cosi come schernirle! 


Nè di’ tranquilli dell’età primiera, 
Quando il cuore confondesi col cuore, 
Laddove spunta il fior della nativa 
Convalle mia ebbi un amico, or forse 
Io più non l'ho, deh se il rinvieni a lui 
Porgi ti prego questo dono in pegno 

Di giovanile affetto, assai desio 

Di ricordarmi a lui vicino a morte, 
Sebben come la mia, l’anime assorte 
Scarsi pensier concedano al diritto 

Di lonlana amistà, però il mio nome 
Per quantunque sfregiato a lui fia caro. 
Strano ti de’ sembrar s’io ti dicessi 
Ch’egli vaticinò questa mia fine, 

Ed io sorrisi allor, quando prudenza 

La sonora sua voce alzar voleva 

E consigliar severamente, in vero 

Non mi curai di ciò — S'en curò il tempo, 
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Ed or malgrado mio la rimembranza 
Le parole mi mormora all’orecchio 
Quelle parole appena intese allora; 
Digli che il fatto avvera il suo presagio 
E scorrerà per le sue vene un brivido 
All’udir tal novella, e un desiderio 

Che falsi ritornassero i suoi detti; 

E gli rammenta che sebben rapito 

Nel rio furor di concitata vita, 

Di nostra cara giovinezza i sogni 
Avventurosi io non scordai, e digli 

Che nel dolor la mia tremola voce 
Benediva la sua cara memoria 

Pria di morir, ma nel suo sdegno il cielo 
Minaccerebbe se il delitto ardisse 
Pregar per l’innocenza. Io non gli chiedo 
Di risparmiarmi la rampogna, a lui 
Nobile troppo per macchiarmi il nome, 
E qualora! la fama a 'me che importa ? 
Io non gli chiedo che per me non pianga 
Scherno parebbe la gelata inchiesta, 
Mentre non avvi guiderdon più bello 
All’estinto fratell quanto la lagrima 
Maschia dell’amicizia; a lui consegna 
Questo anello che suo fu già una volta, 
E gli rammenta quel che vedi, e digli 
Del mio frale infiacchito, e della torbida 
Anima mia, d’una ruina antica 

Dalla tempesta dell’amor sbattutta; 

Un raggrinzato ossame, una dispersa 
Errante foglia inaridita e guasta 

Dallo sbuffo autunnale del dolore. 


Fuoco di fantesia non è il mio dire, 
Credilo, padre, non è sogno il mio, 
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Uopo che innanzi il visionario dorma 
Per sognar poi, ma sempre ho vegliato io 
E cercato di piangere ma indarno 

Perchè il convulso mio cervell pulsava 
Come ora fa sotto l’ardente fronte; 

Una lagrima sola io sospirava 

Come cosa gradita e dolce e nuova 
L’invocai sempre e ancor }’invoco invano, 
Disperazion mel vieta assai più forte 

Del mio voler, non dissipar tue preci, 
Del tuo santo pregar disperazione 

È più possente, e ancor ch'io lo potessi 
Esser beato in ciel non lo vorrei; 

Io non anelo il paradiso, anelo 

Il riposo soltanto; allor fu o padre 

Si, tel ripeto, allor fu ch’io la viddi 

E rediviva ell’era e risplendente 

Nella bianca sua vesta, e come or vedo 
Quella lontana stella scintillante 

Fuor deila smorta bigia nuvoletta, 

E che contemplo come lei mirava 

Lei che in beltà la precedeva, appena 
Confusamente le oscillanti osservo 
Scintille sue, e ancor più fosca e oscura 
Addiverrà nella vegnente notte, 

Ed io già prima che i suoi raggi spuntino 
Sarò qual corpo spento a cui dinnanzi 

Il mortal racapriccia. Ecco io deliro 
Padre però che lalma mia trasvola 

Già quasi verso l’ultimo confine. 

Si ch'io la viddi e sursi allora immemore 
Delle trascorse angoscie, e dal mio letto 
Precipitai slanciandomi e la strinsi 
Padre, la strinsi al mio cuor disperato, 
Ma Dio, la bella immagine adorata 

No non respira, e palpitando al mio 
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‘©uor non risponde, e pur Leila le tue 


Son quelle forme angeliche ch'io miro, 
Così cangiata sei tu dunque o donna 

Che al guardo mio ti sveli, e pur schermisci 
L’amplesso mio, che importa a me foss’anco 
La tua bellezza taciturna e fredda, 

Purchè al mio seno stringere io ti possa 
Te che sola abbracciare al mondo io bramo! 
Ma che! le mani mie premono un’ombra 

E al solitario mio petto si piegano, 

Pur d’essa è là! diritta e taciturna 

Cenno mi fa con supplichevel mano, 

Cogli intrecciati suoi capelli e il nero 
Occhio lucente! — Io la sapea bugiarda 

La ria novella — ella non è perita! 

Egli sì, è morto, seppellire il viddi 

Nel mezzo della valle ove cadeva, 

Egli non vien che irrompere non puote 

Ei dalla terra; e come mai svegliarti 

Hai tu potuto ? Essi mi dissero anco 

Che l’onde (30) fuoriose accavallaronsi 

Su quel volto ch'io miro e che adorai, 

Mi disser pure... È una menzogna indegna! 
Parlar vorrei ma la favella muore; 

Ma s'egli è ver, se dalle oceanine 

Grotte ove eri sepolta t’involasti 

Per reclamar più riposata tomba, 

Oh stendi le tue belle umide mani 

Su questa fronte a calmarne gli ardori, 

O le posa sul cuor senza speranza, 

Ma corpo od ombra per pietà non lasciami, 
Non m’abbandona, o teco mi trasporta 

Ben lungi in luogo ove non fischia il vento 
E il muggito dell’onde non arriva! 
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« Questo è il mio nome e questa è la mia storia 


Oh confessor, al tuo secreto orecchio 

Il duol che m’ange io sospirai, e grazie 
Ti rendo del tuo pianto generoso, 

Non può versarne l’occhio mio gelato; 
Ch'io sia sepolto col più vit mortale, 

E nullo emblemma e nessun nome sorga 
Che allo stranier m’additi o il passo arresti 
Del peregrin, fuor d’una solitaria 

Croce sul capo. Egli morì, nessuno 
Seppe o lasciò di sua stirpe novella, 

Se togli quel che dir non potè il frate 
Che lui prosciolse ne'momenti estremi. 


FINE 


NOTE 


(1) Un avvenimento nel quale lo stesso Byron rappresentò una parte come attore 
gli fece nascere l’idea di questo Poema; ma per riguardo a ciò che taluni asseriscono 
che egli medesimo cioè fosse l'amante di quella giovane schiava, nulla v'ha di meno 
vero. La giovane donna cui Byron salvò la vita ad Atene, secondo la testimo- 
nianza di M. Hobhouse, era l’amante del suo servo, Turco esso pure. 

(2) Il Giaurro fu pubblicato nel mese di Maggio dell’ anno 1813, ed acerebbe 
d’ assai la fama dell’ autore tanto gloriosamente inaugurata coi due primi Canti del 
Childe-Harold. È facil cosa lo scorger come nel Giaurro, il più pregiato dei Poemetti 
di lord Byron, la sua maniera di verseggiare lasci in parte intravedere 1° entusiasmo 
da lui sentito per il Christadel di Coleridge. Valter Scott, nei Lamenti dell’ ultimo 
BMenestrello , aveva già seguita questa maniera di ritmo irregolare. In quanto alla 
composizione dell’opera in frammenti, l’idea fu suggerita a lord Byron dal Poema 
nuovo in allora ed in grande rinomanza di M. Rogers col titolo Cristoforo Colombo. 
La simpatia di Byron per l’Oriente ebbe il suo principio molto tempo prima del suo 
viaggio in quelle regioni; famigliarizzato come egl’era da assai tempo colla Storia 
Turca. « Il Zecchio Knol", diceva egli a Missolungi poco prima dalla sua morte, 
è il libro che mi procurò maggior diletto nella mia giovinezza, libro che eontribui 
non poco ad invogliarmi di visitar l’Oriente, e da esso io ricavai quel colorito orien- 
tale, uno de’precipui distintivi delle mie poesie ». 

(3) La tomba che scorgesi sulla roccia del promontorio dicesi essere quella di Te- 
mistocle. « Cumberland osserva che alcuni versi di Platone impressi su quella tomba 
sono d’una semplicità e d’una melanconica singlore. 

(4) Gli Amori dell’ Usignolo e della Rosa, favola Persiana molto divulgata. 

(5) La Chitarra è }’Istromeuto prediletto dai Greci marinaj; essi si accompagnane 
cantando e danzando durante la notte quando l’aria è tranquilla. 

(6) Io sono d’avviso che pochi fra i lettori ebbero occasione di esperimentare 


quanto io mi sforzai di descrivere, ma quei pochi cui occorse, avranno certamente 


conservata una melanconica rimembranza di quella singolar bellezza che sopravive 


quasi sempre nei lineamenti della faccia molte ore dopo che lo spirito si evase dal 


corpo umano. Fu osservato che nei casi di morti violenti occasionata da ferite d’armi 
da fuoco l’espressione è costantemente languida pur quantunque la persona essere po- 
tesse piena di energia; ma se la ferita deriva da colpi di pugnale la fisonomia eon- 
serva sempre la sua terribila espressione. BrRON. 

(7) Topaik. Moschea. Il Beiram vien segnalato per mezzo d’un colpo di cannone 
subito dopo il tramonto del sole, all’ istante medesimo le Moschee vengano illumi- 
nate, e durante la notte suceedono continue scariche d’armi da fuoco di ogni specie 


earieate a palla, 


PR 


50 NOTE 

(8) Il Simoun del deserto mortale alle Caravane, cui soventi volte si allude nella 
poesia orientale. 

(9) Il verde è il colore prediletto dei sedicenti successori del Profeta. Quelle fa- 
miglic eredono che la fede sia per esse una eredità inalienabile e che sia bastante a 
tener luogo di buone opere. 

(10) La Farfalla azzurra di Cachemir è la più bella e la più rara. 

(11) M. Dallas dice essere stato assicurato da lord Byron che la similitudine dello 
scorpione gli fu suggerita da un sogno. 

(12) Molti filosofi si occuparono del suicidio dello scorpione cui allude questo passo. 
Alcuni lo fanno derivare da un movimento convulsivo, altri lo ripetono da un atto 
di libero arbitrio, 

(13) Al tramontar del sole il cannone annunzia la fine del Rbamazan, 

(14) Fingari, la luna. 

(15) Celebre e favolloso diamante del Sultano Giamschid. 

(16) Al-Sirat è un ponte più sottile del filo d’una ragnatela, più tagliente del filo 
d’una spada, sul quale conviene che passino i Musulmani per entrare nel Paradiso; 
non avvi altra strada, ed il peggio si è che al dissottto trovasi 1’ inferno nel quale 
precipitane coloro che non hanno il piè marino, giustificando per tal modo il facilis 
descensus Averni, spettacolo scoraggiante per quelli che vengon dopo. Più sotto an- 
cora avvi un secondo ponte più sottile ancora per gli Ebrei e Cristiani, 

(17) Le vergioi del Paradiso in causa dei loro grandi occhi neri si chiamano Xrr a? 
oyuu. Una conversazione seco loro è la maggior felicità che possa sperare il credente, 
giusta la promessa di Maometto. Elleno sono composte di creta come le altre donne, 
ma adorne di incomparabili incanti possedono il celeste privilegio d’una perenne g'o- 
ventù. 

(18) Similitudine orientale. 

(19) Questa similitudine trovasi assai frequente nella poesia dei Turchi come in 
quella degli antichi Greci. 


(20) Franguestan. — Circassia. 


(21) Questo hel frammento comparve per la prima volta nella terza edizione. 
« Vi spedisco le prove di stampa scriveva lord Byron a M. Murray (10 agosto 1813). 
lo credo che non arriverò a terminar mai questa storia infernale — Ecce signum, — 


trenta versi di più che seccatnra per lo sventurato proto , e senza procacciarvi alcun 
ulterivr vantaggio ». 


(22) Il Calpac è la parte solida e il centro del turbante; lo sciallo vi è ravvolto 
intorno. 

(23) Un turbante una colonna, e qualche verso sono gli ornamenti della tomba 
degli Osmanli, vuoi fel cimitero , vuoi nel deserto ; si riscontrano spesso simili mo- 
numenti nelle montagne, ultimo soggiorno di qualche vittima d’una ribellione, d’ un 
saccheggio o d’una vendetta. 

(24) Altah hu! Sono queste le parole colle quali il Muezzin locato sulla più alta 
galleria esteriore del Minareto, termina la sua chiamata alla preghiera. 

Valid, figlio d’Abdalmalek , fu il primo che innalzò una torre a Minareto sulla 
gran Moschea di Damasco, con un banditore o Muezzin che annunciava 1’ ora della 


preghiera. Questo costume dopo di Ini, fu un'versalmente adottato dagli orientali. 


NOTE 5 

(25) Questi versi non sono che una imitazione d’un canto di guerra turca. « Io 
vedo, io vedo una giovane figlia del Paradiso, i suoi echi sono neri, ella fa sven- 
tolare il suo velo, il suo velo verde, ed esclama: « Vieni, abbracciami, ch'io t'amo ». 

(26) Monkir e Nekir sono gli inquisitori dei morti. 

(27) Eblis. È il satana degli Orientali. 

D’Herbelod crede che questo nome sia un derivato corretto di parola greca ; è il 
nome con cui gli Arabi chiamano il capo degli angeli ribelli. Secondo la mitologia 
araba, Ebils decadde dal rango suo perchè non rispetto Adamo come Dio avevagli 
comandato, e per giustificarsi allegava che Adamo era composto di creta, mentre egli 
consisteva di sostanze aerea. 

(28) La credenza nei vampiri è generale tuttora nel levante, mi ricordo dice un viag- 
giatore di aver visto tutta una famiglia spaventata dalle grida d’ un fanciullo, grida 
occasionate, come credevasi, dalla visita d'un vampiro. I Greci pronunciano quella pa- 
rola con orrore. 

(29) [o fui testimonio d’un fatto che comprova la verità di simile credenza. Al- 
l’epoca del mio terzo viaggio al capo Colonna, verso l’anno 1811, mentre sì passava 
per uno stretto fra Kerazia e Colonna rimarcai che Dervish-Tahir abbandonò il sen- 
tiero, ed appoggiò la testa sulla sua mano con una sensazione penosa, m’avviai verso 
di lui domandandogli di che temesse. « Noi corriamo un pericolo, mi rispose — E 
che pericolo ? — Non siamo già in Albania, nè fra le gole di Efeso, di Missolungi 
e di Lepanto; numerosa è la nostra scorta e ben armata, ed i Coriati non saranno 
tanto coraggiosi da fare il ladro. — Va benissimo, Effendi, ma i colpi mi risuonano 
nelle orecchie — avete inteso che questa mattina non fu sparato per anco un sol 
colpo di topaik — eppura io sento il rimbombo soggiunse il Tahir, boum..., boum..., 
distintamente come le vostre parole. 

Giunti ad Atene, Leone mi raccontò come i Mainoti avessero tentato di attaccarci 
e per rassicurarmi io lo interrogai dettagliamente, ed egli mi descrisse con tanta esat- 
tezza il nostro vestiario, le armi, i cavalli , ch'io son certo aver egli fatto parte di 
quelle bande di Mainoti che voleva farci una visita un po disgustosa, 

(30) Questo poema si fonda sopra un avvenimento frequentissimo in Turchia; 
pochi anni addietro la moglie di Muchtar-Pascia querelossi con Ali per qualche infe- 
deltà di suo figlio, questi volle sapere chi fossero le colpevoli, ed essa fu crudele al 
punto di rassegnargli il nome di una dozzina delle più belle donne di Giannina, ie 
quali vennero immediatamente arrestate , rinchiusi in sacchi e gettate in mare nella 
susseguente notte. Una guardia che fu testimonio di questo misfatto assicurommi che 
non una sola di quelle vittime mandò un lamento, nè manifestò sintomi di terrore 
nel vedersi così bruscamente strappate a tutto che avevano di più caro ed affettuoso al 
mondo. Il destino di Frosine, la più bella di quelle sventurate vittime è soggetto di 
molte romantiche canzoni. Ma la Storia di questo poema è più antica, l’Eroe era un 
giovine veneziano ora dimenticato , l’ ho sentita raccontare per azzardo in un caffe 
del Levante da un Canta-Storie frequenti in quel paese, e che sogliono recitare © 
cantare le loro leggende, 
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